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n° 74 del 25 settembre 2026 

a cura di Anna Sandrucci e Osvaldo Failla 

Amiche e amici del Mulsa, 

                                         in questa uscita: 

✓ I campanacci 
✓ Il talpista (el toupé) 

✓ Presentazione del volume “Nobiltà, potere, umanità dei conti Morando Bolognini” 

 

Con i migliori saluti dalla Redazione 

MULSA catalogo narrante 

I CAMPANACCI 

 

Campanacci esposti al Museo nello Spazio “La pastorizia nelle valli alpine” 

Nel luglio 2026, a Serina, in Val Brembana, le lamentele di alcuni villeggianti per il suono notturno dei campanacci hanno riaperto 
la questione sul confine tra suono e rumore: quando un suono fa parte del paesaggio e quando, invece, viene percepito come 
rumore? La risposta dipende dall’orario e dalla durata, ma anche dalla funzione del suono, dal significato che gli attribuiamo e dal 
contesto in cui si inserisce. Il paesaggio non coincide con ciò che vediamo: è un’esperienza multisensoriale nella quale forme e 
colori si intrecciano con suoni, odori e memoria. Fra i suoni più riconoscibili del paesaggio pastorale c’è quello dei campanacci. La 
loro funzione è molto concreta: aiutare a localizzare gli animali anche su pascoli estesi o in aree dove la vegetazione ne ostacola 
la vista. La storia delle campane a battaglio precede di millenni il loro impiego pastorale. In Cina sono noti esemplari in ceramica 
della cultura Yangshao, databili tra il V e il III millennio a.C., e campane in bronzo prodotte a Erlitou nel II millennio a.C. Il loro 
contesto sembra essere stato soprattutto rituale e funerario. Anche nel mondo greco e romano le piccole campane erano proba-
bilmente amuleti protettivi, ornamenti o oggetti cerimoniali. Le immagini e i testi che le associano agli animali non dimostrano 
ancora un uso abituale nella gestione delle mandrie. Le testimonianze diventano più chiare dal Medioevo. Sulla stele crociata pitta 
di Fowlis Wester, in Scozia, datata tra VIII e IX secolo, compare un uomo che conduce una bovina con una campana al collo. Non 
sappiamo se la scena sia quotidiana o cerimoniale, ma il legame fra campana e bestiame è chiaro. A partire dal tardo Medioevo, i 
documenti d’archivio raccontano poi l’ingresso del campanaccio nella pratica ordinaria. In Alvernia, un inventario del 1401 registra 
due piccole sonalhas fra gli attrezzi di un’azienda con 17 ovini e 18 bovini. Nel 1573 una mandria di circa quaranta bovini disponeva 
di diciassette campanacci. Nel tempo il campanaccio ha conservato la propria utilità e acquistato anche un valore simbolico. Rende 
udibile l’allevamento, accompagna transumanze e feste dell’alpeggio e ricorda che molti paesaggi aperti e praterie in montagna 
esistono perché qualcuno continua a far pascolare gli animali. 



MULSA approfondimenti 
IL TALPISTA (EL TOUPÉ) 

Nota di Giovanni Ferrari 

 

Ancora negli anni Cinquanta e Sessanta la talpa era molto diffusa nelle 
campagne del Lodigiano, mentre oggi è piuttosto rara. La sua diminuzione 

potrebbe dipendere dalla scomparsa dei prati, dalla meccanizzazione agri-
cola, dal calpestamento del terreno e dall’uso degli agrofarmaci. La specie 

locale, la Talpa europaea, vive quasi sempre sottoterra e si nutre di insetti,  
lombrichi e altri invertebrati. Scava gallerie profonde dai 5 ai 50 centimetri,  
producendo i caratteristici monticelli di terra. In passato questi cumuli co-

stituivano un serio problema per l’agricoltura: danneggiavano le falci, ri-
ducevano la produttività dei prati e sporcavano il foraggio. Per questa ra-

gione i contadini davano alle talpe una caccia molto intensa. Gli animali 
venivano catturati sorvegliando i movimenti del terreno, colpendoli con il 
badile durante l’irrigazione oppure usando cani addestrati e tagliole. Esi-

stevano inoltre cacciatori professionisti, i toupé, che durante l’inverno ar-
rivavano nelle cascine, spesso dall’Appennino pavese. Essi studiavano i cu-
muli più recenti, individuavano le gallerie frequentate e vi collocavano le 

trappole. Venivano pagati per ogni esemplare catturato, che era contras-
segnato per evitare conteggi ripetuti. Le carcasse rimanevano ai talpisti,  

che le scuoiavano e facevano essiccare le pelli. Queste erano poi conciate 
e utilizzate per confezionare colli, polsi, guarnizioni e, più raramente, pel-
licce. Fino alla Seconda guerra mondiale il commercio delle pelli di talpa 

ebbe una certa importanza economica. 

Pesta prato esposto al Museo nello Spazio “La pastorizia nelle valli alpine”. Si tratta di uno strumento per livellare, pestan-
dolo, il terreno dei pascoli quando dissestato dalle talpe (in deposito dal Museo etnografico di Premana, Lecco) 

Leggi la nota completa 

MULSA news 

PRESENTAZIONE DEL VOLUME 
NOBILTÀ, POTERE, UMANITÀ DEI CONTI MORANDO BOLOGNINI 

1° ottobre 2026, ore 17 – Fondazione Civiltà Bresciana, vicolo San Giuseppe 5, Brescia 

 

L’opera, coordinata da Maria Grazia Merigo, presenta un’ampia ricerca sui 

conti Lydia e Gian Giacomo Morando Bolognini, vissuti tra Ottocento e No-
vecento. La loro storia viene ricostruita attraverso i luoghi legati alla fami-

glia, tra Brescia, Lograto, Sant’Angelo Lodigiano, Milano e Monza. Pur ri-
siedendo principalmente a Milano, i coniugi parteciparono attivamente 
alla vivace vita culturale e sociale dell’epoca e si distinsero come generosi 

benefattori, promuovendo numerose iniziative filantropiche. Tra queste 
figurano una fondazione con finalità sociali a Lograto e la Fondazione Mo-
rando Bolognini, dedicata alla ricerca cerealicola, con sede presso il Ca-

stello Bolognini di Sant’Angelo Lodigiano, che ospita il nostro Museo. La 
pubblicazione, alla quale hanno contribuito anche Osvaldo Failla, Raffaele 

Piero Galli, Luigi Mariani, Emilia Provezza, Federico Troletti e Giovanna Val-
tulini, approfondisce genealogie, ritratti, figure storiche, sepolture, istitu-
zioni e relazioni culturali, valorizzando al contempo i musei e le architet-

ture legati alla famiglia. 

Scarica la locandina 
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